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Grave provocazione neofascista alla vigilia delle elezioni 

Attentato dinamitardo a Bolzano 
contro il monumento alla Vittoria 
Una potente carica di dinamite ha fatto saitare il complesso marmoreo - Un 
brutto manufatto del fascismo - Comunicato della Federazione del PCI-KPI 

Dal nostro corrispondente 
BOLZANO — Grave, inquie
tante episodio di criminalità 
di chiaro stampi eversivo 
IH'O nazista e neo fascista a 
Rollano. Sotto il monumento 
s Damiano Chiesa che sor
ge in piaz/.a della Vittoria è 
stato collocato un ordigno di 
notevole potenza che. esplo
dendo (esattamente alle tre e 
due minuti), ha mandato in 
frantumi il busto marmoreo 
con il relativo basamento, un 
complesso assai robusto aito 
circa l metri. I/esplosione ha 
prodotto anche la caduta di 
alcuni pannelli di marmo, 
mentre altri restano penco
lanti, tanto che il monumen
to è .stato recintato con una 
rete per impedire che il pub
blico si avvicini. 

La carica esplosiva, secon
do i primi rilievi di polizia 
r carabinieri, era confezio
nata con tre chilogrammi di 
dinamite. La matrice dell'at
tentato è sicuramente ispira
ta alla provocazione contro le 
forze democratiche ed auto
nomistiche. Non bisogna di
menticare, infatti, che in Al
to Adige è in corso la cam
pagna elettorale per il rin
novo del consiglio provincia
le e del consiglio regionale, 
e che proprio poche ore pri
ma del criminoso atto dina

mitardo, il PCI-KPI aveva 
tenuto un comizio d'apertura 
con un discorso del compa
gno Giancarlo Pajetta. 

Le autorità di polizia sem
bri» no per ora brancolare nel 
buio più assoluto: le fonti di 
informazione ufliciali od uffi
ciose si limitano ad afferma
le d'essere in attesa di una 
dichiarazione che rivendichi 
la paternità dell'azione, an
che se pare che le indagini 
stiano orientandosi verso una 
pista precisa: gli attentatori 
sarebbero pedine di un gio
co che la desini neonazista 
di oltre Brennero, o i suoi 
agganci locali, sta conduceii-
do. Non si scartano comun
que altre ipotesi, e tra que
ste vi è quella, del tutto ve
rosimile, della provocazione 
fascista. 

Il monumento alla « Vitto
ria » è senza dubbio un brut
to manufatto, opera dell'ar
chitetto Marcello Piacentini. 
Fu commissionato dal fasci
smo e, • costruito sul basa
mento preesistente di un mo
numento ai caduti che avreb
bero voluto erigere le auto
rità dell'impero asburgico, 
venne inaugurato nel 1926, 
come « omaggio » alla vitto
ria, completamente fascistiz
zata e rozzamente presenta
ta come perentoria volontà 

di presenza e di provocazio
ne nei confronti degli « al
tri ». dei diversi, come ri
sulta dalla scritta latina che 
campeggia in testa al monu
mento. 

E' chiaro quindi il signifi
cato che u tale opera aveva
no dato i costruttori: un si
gnificato che ancora oggi, suo
no offesa ed oltraggio non so
lo per le popolazioni di lin
gua tedesca, ma ix?r tutti i 
democratici. E le polemiche 
sul monumento non sono in
fatti mancate in tutti questi 
anni. In ogni caso è certo che 
esso rappresenta un simbolo 
di divisione e non certo di 
pacifica convivenza. Chi lo ha 
fatto saltare ha evidentemen
te puntato ad alimentare le 
tensioni tra le diverse comu
nità linguistiche a rinfocola
re spinte emotive e irrazio
nali pericolosissime. Il che si 
inscrive senz'altro nell'ambito 
della strategia della provoca
zione e della destabilizzazio
ne antidemocratica. 

In merito all'atto crimino
so la segreteria della federa
zione autonoma del PCI-KPI. 
già in mattinata ha diffuso il 
seguente comunicato: « L'igno
bile azione dinamitarda mes
sa in atto questa notte a Bol
zano contro il monumento di 
piazza della Vittoria reca net

ta l'impronta della criminali
tà propria del fascismo di 
ogni estrazione, di ogni origi
ne, comunque mascherato. E ' 
un azione che si pone il chia
ro fine di provocare un cli
ma di tensione in una situa
zione generale del paese e lo
cale carica di difficoltà e di 
problemi aperti ». 

« Il disegno è preciso. Si 
punta ad avvelenare in par
tenza la competizione eletto
rale per il voto del 19 no
vembre. Le forze autentica
mente democratiche — prose
gue il comunicato — le mas
se lavoratrici di lingua diver
sa. devono opporre al crimi
nale disegno il peso di una 
maturità raggiunta attraverso 
dure e positive esperienze. 
Contro i rigurgiti neonazisti e 
neofascisti contro ogni tenta
tivo eversivo comunque ma
scherato. devono prevalere la 
forza della ragione, il senso di 
responsabilità individuale e 
collettivo, la fermezza dei de
mocratici nella difesa delle 
istituzioni, nella ricerca di pie
na garanzia per i diritti e le 
esigenze di tutti i cittadini 
senza distinzione di lingua >. 

Gianfranco Fata 

Nella foto in alto: Il monu
mento alla Vittoria distrutto 
dopo l'esplosione. 

ROMA — « fc," sempre più 
fondata l'ipotesi che vi sia
no centri di direzione poli
tica del terrorismo che gra
duano ali attentati in rap
porto agli sviluppi della si
tuazione del Paese »: è uno 
dei passi più significativi di 
un'intervista rilasciata dal 
compagno Ugo Pecchioli 
alla agenzia giornalistica 
*ADXKHOXOS>. sulla san
guinosa ripresa del terrori
smo di questi ultimi giorni. 

i Ci sono — ha spiegato 
Pecchioli — (ii.si'ii.sjioni e po
lemiche anche aspre fra i 
partili della maggioranza; ii 
sta per aprire la fase sin
dacale dei nuovi contratti; 
c'è la riapertura delle scuo
le; ci sono tentativi (all'in
terno e all'esterno della DO 
di mettere in discussione 
l'attuale quadro politico. Ec
co. voglio dire che la nuova 
ondata di terrorismo inter
viene in questa situazione 
del momento in cui si veri
ficano tutti questi fatti di cui 
ho parlato ». 

Il bilancio di questi ulti
mi giorni è impressionante. 
A poco meno di cinque me
si dall'uccisione di Aldo Mo
ro è ripresa in tutt'ltalia la 
catena di assassina politici, 

Un'intervista di Pecchioli 

«Terrorismo guidato 
da centri di 

direzione politica» 
di attentati a linee ferrovia
rie. a sedt di portiti. ad im
pianti produttivi e a centri 
sociali. Sell'arco di due gior
ni. tra giovedì e venerdì, 
dietro etichette apparente
mente optaste il terrorismo 
ho fatto due vittime. Si trat
ta della continuazione dello 
stesso fenomeno — è stato 
ciliegio a Pecchioli — oppure 
la presenza, questa volta, di 
criminali fascisti significa 
che siamo di fronte a qual
cosa di nuovo? « il disegno 
generale — ha risposto Pec
chioli — è lo stesso di ieri: 
bloccare i processi posici l'i 
di rinnovamento e di unità 
democratica. Disegno che è 
peculiare ad ogni tipo di 
eversione e di terrorismo, 
qualunque sia l'etichetta con 

la quale si presenti. 
t In Italia — ha aggiunto 

Pecchioli — forse più che in 
altri paesi dell'occidente, so
no in atto processi politici 
unitari di rinnovamento de
mocratico... L'Italia è il pae
se occidentale dorè i comu
nisti sono partecipi della 
maggioranza di governo e 
dove può maturare il proces
so die porti al loro inserì-
incuto nel governo. Tutto ciò. 
ovviamente, non può non sca
tenare forze ostili, forze 
pronte a tutto, anche a gio
care sul tavolo della violen
za. Quello che meraviglia. 
anzi, è che le indagini non 
si muovano anche in dire
zione di questa ipotesi ». 
Pecchioli ha proseguito ri
cordando che la condizione 

decisiva per la difesa della 
democrazia « è tenere alto 
il livello di mobilitazione e 
di vigilanza unitaria delle 
masse popolari e delle loro 
organizzazioni ». 

Infine Pecchioli ha affron
tato i problemi della ri
forma della polizia e della 
ristrutturazione dei servizi 
di sicurezza, sottolineando i 
gravi ritardi del governo e 
della DC, che occorre « re
cuperare rapidamente ». 

Un aspetto della questione 
del terrorismo, questo, che 
ieri è stato denunciato con 
forza durante un'assemblea 
a Bologna — una delle cit
tà « scoperte > dall'eversio
ne — organizzata dal comi
tato di coordinamento per il 
sindacato di PS. « 150 atten
tati terroristici nel '77, an
cora moltissimi quest'anno 
— è stato detto — e finora 
non è stato assicurato alla 
giustizia un solo responsa
bile ». Un insuccesso che an
che qui va largamente adde
bitato alla carenza degli or
ganici e alla mancata rior
ganizzazione della polizia, 
impreparata ad affrontare 
un attacco eversivo di tali 
dimensioni. 

Preoccupate dichiarazioni sulla criminalità politica del ministro dell'Interno 

Rognoni teme «una esplosione simultanea» 
ROM \ — « Dobbiamo prepa
rarci anche ad una esplosio
ne simultanea » di azioni ter
roristiche magari formal
mente di estrazioni molto di
verse. Lo dichiara il ministro 
dell'Interno. Virginio Rogno
ni. in un'intervista che appa
ro stamane sul quotidiano 
« I«i Repubblica ». Rognoni 
« temeva » la ripresa della 
criminalità politici: i C V "ta
ta. ed è avvenuta con una du 
rezza e una sincronia preoccu
panti r. 

Qui il mulinilo rdev.ì la 
€ coincidenza oggettiva, al
meno quanto agli effetti poli
tici. e sulla pubblica opinio
ne » tra attentati rivendicati 
da sigle diverse e magari op
poste, « ammesso che i colo
ri — aggiunge — abbiano an
cora qualche significalo ire 
una vicenda di questa natu
ra v 

Alla domanda, tuttavia, se 
t i pos-a pensare ad un unito 
burattinaio che. attraverso fi
li diversi, muova di \o!ta in 

volta le marionette ros^e e 
qi.vlle nere, e m questa occa-
>:one abbia derivo di muover
le insieme, il ministro dell' 
Interno risponde che. t non 
in e uno iat'i e prove in pro
posito T. per ora questa « è 
tKÌtanto una ipotesi » 

Altra parie dell'interviMa è 
dedicata aila preparazione del 
d.lwuuo parlamentare sul ca-
-«» Moro previsto per il 19 
eitobre alla Camera e che 
v aprirà appunto ioti un rap
a r l o di Rognoni. « Cercherò 
di mettere il Parlamento m 
condizioni di valutare con 
piena cognizione i fatti e di 
trarre le indicazioni d'indiriz
zo per l'azione del governo ». 
Il ministro osserva a questo 
proposito clie le istituzioni ri-
>< liiano « troppo spesso* di 
e*.«ere scavalcate da quanto 
accado: < Quando la realtà si 
in>xìijica in tempi cosi serra
ti. l'amministrazione rischia 
di restare senza la guida e 
gU orientamenti, sempre op
portuni, del Parlamento. Ec

co il senso e lo scop<j del 
prossimo dibattito alla Ca
mera ». 

Quanto all'assassinio dell' 
on. Moro. Rognoni ritiene che 
e.ss> abbia isolato le BR: 
*. Dopo l'uccisione di Moro ~ 
Mi-tiene il ministro dell'In
terno — si è creato attorno 
al terrorismo una specie di 
"cordone sanitario" ». So non 
clic, all'isolamento dei terro
risti. va corrispondendo la 
diffusione, t specie tra i gio
vani >, di » una specie di 
predisposizione endemica alla 
violenza ». I.e cause di questo 
fenomeno che. peraltro. *. non 
è soltanto italiano »? « E' an
che il risultato di alti e di 
omissioni che vengono da lon
tano. dalle istituzioni politiche? 
e soprattutto dalla società ». 
L'analisi non appare suffieen-
temente precisa, come si vede. 

Stato dell'ordine pubblico. 
C'è — ammette Rognoni — 
un aumento del numero degli 
omicidi dolosi, ma ci sono se

gni e incoraggianti » per altri 
tipi dì reati. II tipo di reato 
più preoccupante è il traffi
co della droga che < si va 
diffondendo con un'accelera
zione che fa paura (...) spe
cie tra i giovani. 

Prospettivo nell'immediato? 
Siamo entrati in una stagio
ne quella del rinnovo dei gran
di contratti sindacali, ohe « è 
sempre una stagione delicata, 
in particolare quando sono all' 
opera terroristi decisi a tut
to ». Ci M>:IO <. pericoli di in
filtrazioni e di provocazioni » 
in manifestazioni di natura 
s.ndacale * del resto piena
mente legittime ». Proprio 
per prevenire provocaz.oni 
Rognoni informa di avere avu
to contatti con le organizza
zioni sindacali e le altre par
ti sociali, e Dobbiamo — con
clude — collaborare tutti, go
verno, parti sociali, pubblica 
opinione, a non fornire al
cune occasioni ai provocatori, 
ad isolarli, a denunciarli ». 

Il dibattito sui problemi della stampa in Campania 

Per il futuro del «Mattino» 
tutti contro i giochi di Rizzoli 

Richiesta di « mi giornale per Napoli e per il Mezzogiorno » - La concezione 
del pluralismo non è quella della lottizzazione - Garanzie per l'occupazione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Giornalisti, poli
grafici. tutte le forze vive 
— politiche e culturali — di 
Napoli e della Campania non 
si rassegnano ad aspettare 
che si concludano per «Il Mat
tino » e gli altri giornali na
poletani di proprietà del Ran
co di Napoli i giochi, più o 
metto difficili e segreti, di 
Rizzoli. lx> hanno detto chia
ramente. ieri mattina, nel cor
so dell'assemblea svoltasi nel
l'antisala dei Baroni, al Ma
schio Angioino, che aveva al 
centro dei suoi lavori la si
gnificativa, pressante richie
sta di * un giornale per Napo
li e per il Mezzogiorno », di 
una informazione, cioè, capa
ce di dare voce e forza ad 
una società che è cambiata e 
vuol cambiare ancora. 

E sedici interventi, tre ore 
di discussione, la presenza del 
compagno Mario Gomez, pre
sidente del Consiglio regiona
le, e del compagno Maurizio 
Valenza, sindaco di Napoli, 
ciucila di una delegazione di 
lavoratori della « Rizzoli » e 
del « Corriere della Sera » 
hanno voluto sottolineare — 
come ha detto assai esplicita
mente il compagno Michele 
Santoro, che ha preso la pa
rola per il comitato regionale 
del PCI — che la città e la 
Regione respingono ogni nuo
va ipotesi di « colonizzazione» 
di un giornale che, con le sue 
90.000 copie vendute ogni gior
no su 150.000, è 1"« asse » del
l'informazione in Campania. 

Un asse che, proprio grazie 
alla proprietà pubblica, può 
diventare una leva per quella 
•t cultura della trasformazio
ne P di cui oggi più che mai 
ha bisogno il Mezzogiorno. 
« La nostra concezione del 
pluralismo — ha aggiunto 
Santoro — non è certo quel
la della lottizzazione. Non ab
biamo bisogno, per capirci, di 
un quotidiano elle rispetti i 
nostri interessi di parte comu
nista o socialista, ma di uno 
strumento critico, aperto, che 
esista per « dire * e per « /ci
ré ». non per tacere o soffo
care la nostra realtà ». 

E Zaccaria, del coordina
mento tra poligrafici e gior
nalisti che Iia promasso l'in
contro, non ha mancato di 
sottolineare, a questo propo
sito, che proprio la più gran
de testata del Mezzogiorno 
non è stata in grado, negli 
ultimi anni, di dare un solo 
contributo vivo, qualificante 
al dibattito che c'è sulle scel
te e sul destino di tutto il 
paese. Grigiore», diplomazia, 
rimozione di tutto ciò che può 
dar fastidio e arrecare di
spiacere a qualche potente: 
questa la regola generale di 
una « cucina s quanto mai in
digesta, che è sempre stata 
tenuta ben presente dall'at
tuale direttore Orazio Mazzo
ni, che si è fatto alfiere di 
un viscerale aiiticomunismo 
soltanto per difendere con
creti, ben corposi interessi. 

€ Ma — ha detto Ermanno 
Corsi, della giunta esecutiva 
della Federazione nazionale 
della stampa — Rizzoli ora 
sembra aver compreso questo 
errore, anche se non si può 
pensare di voltar pagina cam
biando il direttore ». 

« Durante le ultime, difficili 
lotte — ha ricordato Antonio 
Otranto, del consiglio di fab
brica dell'Italsider — siamo 
usciti a Bagnoli dalla fabbri
ca che pioveva. E. nel nostro 
quartiere, le dorme dalle fine
stre ci lanciavano sacchetti 
di plastica, perché potessimo 
ripararci dalla pioggia. 

Tanta e tale era la solida
rietà spontanea; ma. quando 
siamo arrivati nel centro di 
Napoli, abbiamo trovato i 
commercianti che, per paura. 
abbassavano le saracinesche: 
questo clima, quest'accoglien
za ce l'aveva preparata nei 
giorni precedenti " Il Mat
tino " » 

« Le testate — afferma il 
documento elaborato a conclu
sione dei lavori — sono un 
bene pubblico e devono esse
re gestite in modo non con
trastante con questa realtà: 
le modalità del rinnovo del 
contratto d: gestione vanno 
rese pubbliche; la linea del 
giornale deve ispirarsi ai 
principi del meridionalismo e 
del pluralismo: l'editore deve 
impegnarsi ad utilizzare le 
testate di proprietà pubblica 
per valorizzarle e non per sof
focarle; il contratto di gestio
ne deve consentire periodiche 
verifiche, mentre è necessa
rio ottenere garanzie anche 
per quanto riguarda i livelli 
occupazionali ». 

Si è chiesto, anche, al pre
sidente dell'assemblea regio
nale Gomez di formalizzare, 
nei confronti di Rizzoli, la ri
chiesta per un rapido e con
clusivo incontro a Napoli. 
Tutti hanno ribadito, infine. 
la necessità che la DC fac
cia realisticamente i conti con 
la realtà e non pretenda ul
teriormente d i e un giornale 
di proprietà pubblica si tra
sformi in un grigio bollettino 
delle correnti de. ' 

Rocco Di Blasi 

Aereo dirottato 
in Finlandia: 15 

passeggeri-ostaggio 
HKLSINKI — Un aereo delle linee nazio
nali finlandesi è s tato dirottato ieri da un 
uomo armato di pistola. Un «Caravel », con 
45 persone a liordo, oltre a cinque membri 
dell'equipaggio, era in volo da Oulu (500 
chilometri da Helsinki) verso la capitale, 
quando il dirottatore — un costruttore cin
quantenne, in apparenza ubriaco — ha dato 
U via all'operazione. Imposto l'atterraggio 
ad Helsinki, ne ha approfittato per far sbar
care gran parte dei passeggeri e trat tenerne 
come ostaggi solo quindici: l'equipaggio più 
dieci donne. Poi ha avanzato la .sua nenie 
sta: il pagamento dell'equivalente di poco 
più di 140 milioni ad un ospedale di vete
rani di guerra, pena l'ucci.sione dei passeg
geri ancora sotto suo controllo. 

La « Finnair » ha ceduto, annunciando il 
pagamento del riscatto. Nel frattempo, il 
dirottatore costringeva i piloti a riprendere 
il volo verso Oulu. Lì lia ricevuto la somma 
del riscatto. Ma non ha rilasciato alcuno de
gli ostaggi, ed anzi ha fatto ripartire l'ae 
reo per Helsinki. A tarda notte l'impresa 
non si era ancora conclusa. 

Parma: anche il PSDI 
nella giunta di 

sinistra al Comune 
PARMA — Un accordo politico e di pro
gramma sottoscritto da comunisti socialisti 
? socialdemocratici ha consentito a Parma 
la formazione di una nuova giunta che si 
è insediata ieri e si basa su una maggioranza 
più ampia di quella che fino a qualche 
settimana fa ha governato questa città. 

Questo è il risultato di un dibattito ampio 
e approfondito che ha impegnato i partiti 
della .sinistra, dopo che alcuni dissensi tra 
socialisti e comunisti avevano fatto vacillare 
la solidità della precedente giunta (PCI-PSD. 
Il processo di verifica apertosi In quella oc
casione si chiude ora con un programma più 
avanzato d: governo della città e con il con-
solidamente) dell'unità tra 1 partiti della si-
lustra. 

Il compagno Luciano Guerzoni, segretario 
regionale del PCI, commentando l'elezione 
della giunta comunale di Parma ha sottoli
neato in una dichiarazione «l'Importanza che 
nuovo forze, superando vecchie pregiudiziali. 
avvertano la necessità di operare solidal
mente con PCI e PSI affinché i governi lo 
cali assolvano con maggiore incisività le 
loro importanti funzioni ». 

Positivo per l'UPPI l'equo canone 

Ora meno difficile il 
rapporto tra inquilini 
e piccoli proprietari 

Soddisfazione per la durata dei contratti, spese e indicizzazione 

ROMA — I piccoli proprieta
ri di fronte all'equo canone e 
ai provvedimenti legislativi 
per la casa. Ne parliamo con 
Gaetano Pa t ta e Cesare Bol-
donni , della segreteria del-
l'UPPI (Unione piccoli pro
prietari immobiliari), l'orga
nizzazione che si distingue 
net tamente dalla Confedilizia. 
Essa, fin dal suo sorgere, si 
è impegnata in un'azione per 
giungere alla fine del blocco 
delle locazioni ed ha messo 
in risalto l 'importanza del 
piccolo risparmio per la so
luzione del problema abitati
vo. 

Come il sindacato unitario 
degli inquilini. l 'UPPI si è 
bat tuta perchè il problema 
delle locazioni fosse risolto 
all 'interno della proposta di 
legge di equo canone, contri
buendo così a riportare nel
l'alveo democratico una vasta 
fascia di piccoli proprietari, 
esasperati dal lungo periodo 
vincolistico, da cui ha t ra t to 
giovamento la grossa pro
prietà che. specialmente dal 
'73, ha lucrato fitti altissimi. 
Il "blocco, invece, ha sacrifi
cato il piccolo risparmio. 
Mentre la grassa proprietà 
ha te.so a ricavare dall'inve
stimento il maggiore profitto 
nelle locazioni, il piccolo 
proprietario ha posto l'atten
zione su una giusta remune
razione del risparmio ed an
che sul diritto alla casa, sulla 
necessità cioè a rientrare in 
possesso del proprio appar
tamento. 

II piccolo proprietario, nel
la grandissima maggioranza, 
appartiene allo stesso s t ra to 
sociale dell'inquilino: il 40 
per cento è composto da la
voratori dipendenti, il 34 per 
cento da pensionati, il 18 per 
cento da casalinghe, il 7 per 
cento ila artigiani e commer
cianti. Molti hanno investito. 
con la liquidazione di un'in
tera vita di lavoro, o per po
ter abitare nell'alloggio ac
quistato o nella prospettiva 
di ricavare un utile che fosse 

di integrazione dello stipen
dio della pensione. 

Al contrario della Confedi-
lizia. che dopo l'approvazione 
dell'equo canone ha minac
ciato il ricorso a referendum, 
l'UPPI pur con alcune riser
ve. si è dichiarata favorevole 
al provvedimento che, co
munque, avvia un processo 
di normalizzazione nei rap
porti tra proprietari ed in
quilini. Da un'indagine t ra i 
piccoli proprietari si era ac
certato che la media di fitto 
soddisfacente per vano oscil
lava at torno alle 24.000 lire. 
Una cifra che non si discosta 
molto da quella che indica 
l'equo canone. 

Quali per l'Unione piccoli 
proprietari gli aspetti positi
vi? Innanzitutto nella nuova 
disciplina c"è una maggiore 
chiarezza per i rapporti con
trattuali e. cioè la durata che 
è di quattro anni per le abi
tazioni; ie spese accessorie 
(condominiali); il deposito 
cauzionale che è di tre men
silità: l'indicizzazione dei fit
t i ; le spese di registrazione 
che sono ripartite a metà. Al-
l'UPPI, invece, sembra ecces
sivo il termine di sei anni 
per adeguare il fitto bloccato 
all'equo canone. I rappresen
tanti dei piccoli proprietari 
lamentano che nella nuova 
legge sia stata riproposta la 
differenziazione tra contratt i 
soggetti a proroga (quelli 
degli inquilini meno abbienti) 
e quelli non soggetti a pro
roga (degli inquilini il cui 
reddito è superiore a otto 
milioni). In concreto, oggi è 
passibile sfrattare per neces
sità in qualsiasi momento, 
l'inquilino povero, mentre 
per quello ricco si deve at
tendere la scadenza legale, 
che arriva fino a quattro an
ni. Dal 73 le locazioni non 
soggette a proroga (quando 
l'inquilino supera il tetto di 
reddito previsto) sono bloc
cate e con l'equo canone la 
situazione rimane ferma per 
altri quattro anni : in questo 

Scalfari a un dibattito 

del PSI~a Todi" 

caso si è premiato l'inquilino 
ricco. 

Sulle procedure per il ri- ; 
lascio l'UPPI, in generale, ha i 
dato un giudizio positivo ' 
perchè l'introduzione del rito 
del lavoro e la possibilità di 
ottenere un'ordinanza esecu
tiva durante il giudizio, in 
teoria dovrebbe permettere al 
piccolo proprietario che in
voca la necessità, di entrare 
in possesso del suo apparta
mento più celermente. Ma 
questa speditezza se può es
sere at tuat i nei piccoli centri, 
difficilmente avrà gli stessi 
effetti nelle grandi cit tà: per 
esempio, a Roma si prevede 
che saranno introdotti circa 
40 mila ricorsi per necessità. 
Se vi aggiungiamo i 30 mila 
giudizi in corso, la situazione 
appare di difficile soluzione. 

I pretori della sezione spe
cializzata della capitale han
no detto che l'udienza per 1 
nuovi ricorsi verrà fissata a 
partire dal 1980. Ciò non in 
dipendenza della legge, ma a 
causa della cn.si dell 'apparato 
giudiziario. Fino ad affitti di 
000 mila lire la competenza è 
del conciliatore sia per le 
necessità che per gli ade
guamenti del canone. Ma i 
conciliatori non esistono. 
Non sono stati nominati a 
Roma, a Napoli, a Torino, a 
Genova, a Milano, ecc. Le 
commissioni paritetiche t ra 
SUNIA e UPPI. già formatesi 
in diverse province, dovranno 
quindi risolvere e conciliare 
molti casi controversi per e-
vitare l 'intasamento del'a 
giustiz.a. 

Per quanto riguarda le lo
cazioni ad u.-o diverso da 
quello di abitazione (negozi, 
botteghe artigiane, studi pro
fessionali, uffici, attività tu
ristiche e alberghiere) il giu
dizio è sostanzialmente posi
tivo: perchè si lascia alla li
bera contrattazione delle par
ti la determinazione del ca
none 

Claudio Notari 

Ricordo 
del compagno 
Quinto 

ROMA — Un» intera vita 
dedicata alla lotta per la li
barla e per remanrijta/io-
n<> dei I n oratori: co*ì quan
ti lo conobbero — e noi 
lìrU'l'nilà flit- lo avemmo 
\i<-ino negli ultimi anni del
la sua vita, -iamo fra questi 
— ricordano il eomparno 
Quinto Antonietli. coerente 
smlifa-riM.i. militante del no-
«tro partilo, valoro-o parti
giano. morto un mr*e fa ad 
Ascoli Piceno dove era an
dato ad abitare, dopo aver 
lai orato per anni nello «la-
bilimento dove <i «lampa il 
no-tro siorualr. 

Nato a Fuhine Monferra
to nel 1914. Quinto M era 
trasferito molto pre»to nel 
Bielle1*, dove, finite le «ciio-
le elementari, lavorò come 
operaio te>«ile. E fra ìa eia--
«e operaia trovò i canali del
l'attività clandestina antifa-
?ci»ta. aderendo prima a un 
Frappo clandestino diretto 
dal piovane Franco Mora-
nino e poi entrando nel *40 

nell'orzani/za/ione del PCI. 
La Mia attività fu «coper

ta e la polizia fa*ci*ta lo 
tra»*e in arresto. Sottoposto 
a giudizio del famigerato 
tribunale «peciale fu con
dannalo. con altri 1° com
pagni. a quattro anni di re-
r'u-ione. D.il carcere u^cì 
il I> luglio del "11. con la 
caduta del regime fa-ci-ta. 

Quinto non rim.«~e inope
roso. I.'J? sellembre lo tro-
\ò tra i più attivi oriani/-
zalori del movimento di re-
M-ten/J anlifa-ci-la ed anti
tede-co; -i di*tin-e «ululo 
come uno fra i comandami 
militari più dotali e eoras-
eio»i. Fu co»! che nel 1011 
diienne comandanlc milita
re della dodicesimi divisio
ne «Garibaldi», di cui era 
commi-sario politico Mora-
nino. Fece eo-i anche par
te del comitato del raigmp-
pamento delle divisioni Ga
ribaldi nel Bielle**. 

A Liberazione avvenuta, 
Quinto fu impegnato dal par-

• ilo in funzione ili re«pon-
«abilità. prima a \ ereelli e 
poi a Genova dove rima-e 
fino al '57. Quindi «i tra
sferì a Roma dove per nu
mero-;! anni ancora, e fino 
al pen-ionamenlo, lavorò 
presso lo «tabilimento tipo
grafico Gale dove si «lampa 
il no-tro giornale. A distan
za ili un me«e dalla «uà mor
te i compagni dell'L'niVi e 
della Gate lo ricordano con 
commozione a tutti i lettori. 

« Ma è davvero 

utile 
al paese 

tirar calci 
ai comunisti? » 

Dal nostro inviato 
TODI — La bellissima sola 
delle Pietre del Palazzo Co 
mimale è stracolma. Più di 
cinquecento persone che sono 
venute venerdì .-.ora ad assi
stere ad un dibattito, organiz
zato dalla federa/ione del PSI 
nell'ambito del festival del
l'Armiti.', tra Achille Occhct-
to. Fabrizio Cicchino, Paolo 
Cabras. Il tema della tavola 
rotonda è già di per sé invi
tante: capitalismo, pluralismo. 
egemonia. Ce n'ò insomma, di 
materia per una discussione in
teressante ed attuale. K poi 
ni qualità, come lui s t e ^ o d; 
ce. di * provocatore > c'è mi
che Kugenio Scalfari. 

Comincia l'ou. Cabras. Par 
tv il\ lontano, dalle questioni 
del cdttoIicvMtuo democratico. 
dal concetto di società civile 
e di pluralismo, per arrivare 
poi o. stringenti temi dell'at 
tualità politica. E dice che 
« la DC non solo non è il car
tello dei "no" verso la libera
zione delle grandi masse ma 
nemmeno quel polo conserva
tore e moderato di cui iran
no parlando alcuni esponenti 
socialisti ». 

A Cicchino tocca invece i! 
compito di mettere sul tappe
to * le ragioni del confronto 
nella sinistra ». Finora, af
ferma. in Italia si son vinte 
solo alcune battaglie eli t ipi 
difensivo senza — è una tesi 
nota — che la sinistra sia sta
ta in grado di determinare 
trasformazioni qualitative del
la società e della struttura 
economica e sociale. Occasioni 
storiche ci sono state (il do 
pò Resistenza, il 'G8 'G9, il 
venti giugno) epperò questi 
momenti non si sono mai svi
luppati. secondo Cicchino, lun
go una direzione di cambia
mento profondo dell'organiz
zazione del potere. L'esponen
te socialista ripete quindi i 
motivi che sono alla base del 
la discussione « ideologica * 
nella sinistra (leninismo, rap 
porto con l'URSS, ecc.). 

(Ili rispondo, il compagno Oc 
chetto: * All'infer/io della si 
nistra v'è una polemica che si 
è sviluppata con toni aspri che 
ha trovato un incentivo più 
rispetto al dibattito sugli "an
tenati" che non sui nodi teo
rici attuali o sui problemi po
litici ». Che cosa è la terza 
via rispetto al socialismo rea
le e alle esperienze socialde
mocratiche di alcune società 
occidentali? E" la grande que
stione della transizione, affer
ma Occlk'tto, che necessita og
gi di scqier coniugare i temi 
clella li!>ertà ca i quelli del 
piano e del mercato. « Il pun
to vero, aggiunge, è quello 
di controllare le grandi con
traddizioni determinate da un 
lato dallo sviluppai impetuoso 
dei processi di socializzazione 
e dall'altro dalla struttura pri 
vatistica >. 

Ix? « provocazioni > di Scal
fari arrivano puntuali. « Io 
ricordo bene cosa avvenne do
po il '57, dopo cioè il con
gresso di Venezia. 71 PSI fece 
la sua "svolta ideologica", ma 
dall'altra parte c'era Saragat 
che alzava continuamente il 
tiro per far arrivare allo sto
rico appuntamento dell'unifi 
cazione socialdemocratica il 
PSI già stanco e sfiatato. 1M 
situazione attuale mi ricorda 
molto quel momento. Ho la 
precisa sensazione che il rft-
battito sul leninismo, su Proti-
dhon. ecc. servano a mettere 
in difficoltà il PCI. Ma M* 
tutto ciò parte dal partito sn-
cìahsta. figuriamoci cosa fa 
ranno gli altri. Il fatto che 
Montanelli, Fan/ani siano sod
disfatti di questa discussione 
dovrebbe far riflettere tutti 
quanti >. 

C'è un attimo di brusio nd-
l«i grande «ala: forse Scalfari 
è diventato comunista? No. 
lui lo dice apertamente e a * 
giunge: e II PCI mi ricorda 
la storiella del ragazzino olan
dese che accortosi che la di 
ga sul mare aveva un buco ri 
mette il dito in attesa di aiuti. 
I comunisti da qualche anno 
stanno reggendo la grave si
tuazione economica e sociale 
del paese. Ma mentre lo fan
no c'è chi si appresta invece 
di aiutarlo in questa opera 
grandiosa a dargli un cnlcio-
ne ». 

E se il PCI levasse improv
visamente il dito dal buco ch« 
succeck? E poi. ccr.c!ud« 
Scalfar.". diciamocelo chiara
mente. questi dibattiti * ideo
logici » a chi servono? Fors« 
a fare l'interesse elettorale di 
qualcuno, ma a rendere piò 
debole la sinistra nel suo in
sieme. 

« E' toro, gli risponde Oc-
chetto. il PCI tiene il dito sul 
buco della diga ma questo 
non è il suo obiettile; per sem
pre. Se la diga non viene ri
strutturata. cambiata nel pro
fondo, è del tutto inutile que
st'opera ». Cicchino nella sua 
replica è polemico di fronte 
alla rappresentazione (* oleo
grafica ». dice) data da Scal
fari del PCI. e ribadisce f 
motivi della politica del grup
po dirigente del PSI. per la 
costituzione, afferma, di un 
polo autonomo socialista. 

Mauro Montali 


